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Con questa risposta desideriamo soddisfare le richieste di molti lettori le cui domande
riguardano il verbo usufruire e tre suoi derivati (usufruibile, usufruizione e usufruitore).

Usufruire (e derivati)

dubbi di un ampio gruppo di lettori riguardano i costrutti relativi impliciti, propri del
linguaggio giuridico e burocratico, sul tipo di “ferie non usufruite” e “borse di studio da usufruire”
(le forme attese sarebbero “ferie di cui non si è usufruito” e “borse di studio di cui usufruire”).


Nell’italiano corrente, le frasi relative sono normalmente riducibili al participio passato solo se
introdotte da che: “il film che è stato visto / il film visto, il pane che è stato mangiato / il pane
mangiato”. Questo procedimento non è normalmente applicabile ai casi obliqui. Lo stesso avviene nel
caso dell’infinito: “un’azione che può (o deve) essere fatta / un’azione da fare”, “una cosa che può (o
deve) essere mangiata / una cosa da mangiare”; la stessa operazione non può essere ripetuta con i
costrutti preposizionali: “una città in cui andare / *una città da andare”, “un fatto di cui parlare / *un
fatto da parlare”.

Nell’italiano di oggi, il verbo usufruire ammette unicamente il costrutto preposizionale (usufruire di
qualcosa ‘cioè goderne l’usufrutto’); si deve muovere, perciò, da frasi del tipo “le ferie delle quali si è
usufruito”, “la borsa di studio della quale usufruire” che non potrebbero essere ridotte al solo
participio e al solo ‘da + infinito’. Considerazioni identiche si possono fare a proposito dell’aggettivo
deverbale usufruibile (cioè, “che può essere usufruito”), incompatibile con lo schema di base usufruire
di qualcosa. Tuttavia, tanto i moduli sintattici quanto l’aggettivo usufruibile – anomali a una lettura
esclusivamente sincronica – sono spiegabili storicamente e non hanno niente di sbagliato.

Diversamente da quanto si ricava dai vocabolari storici ed etimologici, che lo datano alla fine
dell’Ottocento, il verbo usufruire ha una storia più complessa: il sintagma esisteva già in latino (basti
una frase di Apuleio: plurimis rebus possessu careo, usu fruor ‘sono molte le cose che non possiedo, ma
che adopero’). Si tratta di un’espressione del latino giuridico che significa ‘esercitare il diritto di
godimento su cosa altrui’ e che occasionalmente poteva essere accolta nei testi in lingua italiana già
in antico; eccone un esempio cinquecentesco: “Gli avea data ad usufruire quella terra a tempo, et non
in perpetuo” (Lorenzo Capelloni, Ragionamenti varii, Genova, 1576, p. 2).

Molto meno frequente del suo sinonimo usufruttare, questo aspro latinismo ammetteva anticamente
usi transitivi (si rilegga il passo appena citato: usufruire quella terra). Fino all’inizio dell’Ottocento il
suo impatto sulla storia sociale della nostra lingua fu sostanzialmente nullo: i Vocabolari della Crusca
non lo registrano e il pur onnivoro Tommaseo-Bellini vi accenna con fastidio: “V[oce] a[ntica].
Qualcuno lo dice per usufruttare. Non bene però”. Gli usi transitivi sono ben documentati per tutto
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l’Ottocento (“Usufruire il piccolo canale”, Luigi Torelli, Il canale di Suez e l’Italia, Milano, G. Civelli,
1867, p. 48; “usufruire il terreno controverso”, Giurisprudenza amministrativa, “Il Foro italiano”, anno
II, 1877, vol. II, parte III, p. 88; “L’impiegato può usufruire lo stipendio in aspettativa”, Atti del
Parlamento Subalpino. Sessione del 1852, IV legislatura, vol. IV, Firenze, 1867, p. 166, ecc.) e sulla base di
questi usi transitivi si giustificano i moduli (anch’essi vastamente documentati nel XIX secolo) ‘N +
usufruito’ e ‘N + da usufruire’ oltre che l’aggettivo usufruibile (del quale offriamo due delle più antiche
attestazioni a noi note: “cosa usufruibile” e “fondo usufruibile”, in Decisioni del Foro Toscano inedite
dall’anno 1815 all’anno 1819, a cura di Lorenzo Cantini, Firenze, 1822, pp. 15 e 18). 
Il GDLI, s.v. usufruito, può esibire un esempio dannunziano: «Può essere che tu abbia il mio vecchio
permesso “non usufruito”». I moduli di cui discutiamo sopravvivono quindi nella lingua di oggi come
fossili morfosintattici dell’antico costrutto con l’oggetto diretto. Verosimilmente la resistenza di tali
fossili si deve anche al fatto che il verbo usufruire ha le caratteristiche di verbi semanticamente e
sintatticamente affini che ammettono sia un oggetto diretto sia un oggetto preposizionale: fruire
un’opera d’arte (o di un’opera d’arte), godere un beneficio (o di un beneficio) e usare una cosa (o di una cosa).
Per tutte queste ragioni, i costrutti come beni usufruiti, da usufruire, usufruibili si possono considerare
normali.

Ma piuttosto che soffermarsi sull’opportunità dell’uno o dell’altro schema sintattico sarebbe
preferibile riflettere sull’abuso di questo brusco burocratismo quasi sempre sostituibile con verbi
sintatticamente più docili, e con un percorso storico meno tortuoso, come godere, usare, sfruttare,
servirsi di e altri simili.

La fortuna novecentesca del verbo usufruire ha comportato una generalizzazione arbitraria dei suoi
significati iniziali; l’allargamento è avvenuto per così dire per cerchi concentrici: il significato di
usufrutto, che ha la sua radice nel diritto romano, è definito nei digesti di Giustiniano (“Usus fructus
est ius alienis rebus utendi fruendi salva rerum substantia”). A questo significato originario si
riferisce il diritto civile ancora oggi; si veda, per esempio, l’art. 981 del Codice civile vigente:
“L’usufruttuario ha diritto di godere della cosa, ma deve rispettarne la destinazione economica”. Il
sostantivo usufrutto ha conservato un significato vicino a quello originario. 
Il verbo usufruire, invece, sin dall’Ottocento, anche in ambito giuridico e burocratico, è stato spesso
usato come un sinonimo di fruire (usufruire dello stipendio, usufruire delle ferie, ecc.). Verosimilmente,
proprio attraverso i testi burocratici il verbo è entrato nell’uso comune novecentesco estendendo
ulteriormente i suoi significati: molti parlanti non ne colgono più l’origine settoriale e lo impiegano
di fatto come un’alternativa (di registro elevato) al verbo usare.

Infine, due domande riguardano i derivati usufruizione e usufruitore: esistono? Cominciamo col dire
che molto spesso i derivati esistono almeno come forme virtuali. Se, per esempio, in futuro qualcuno
inventasse uno strumento musicale denominato, poniamo, pavante, sapremmo già che a suonarlo
sarebbe il pavantista. Questo vale a maggior ragione per usufruire: dal verbo fruire si fanno derivare
fruizione e fruitore e, dunque, da usufruire si può ammettere usufruizione e usufruitore. C’è però un
ostacolo non trascurabile: per esprimere questi concetti, disponiamo già delle antichissime forme
giuridiche – con precisi corrispondenti latini – usufrutto e usufruttuario. I sostantivi usufruizione e
usufruitore si lasciano interpretare come i segni di una scarsa dimestichezza con un linguaggio e con
una materia. Si tratta peraltro di voci ignote ai dizionari maggiori. Tuttavia, sia pure in poche
migliaia di occorrenze, i due neologismi appaiono in rete, anche in testi istituzionali di rilevanza
nazionale; a quanto pare, sono da interpretare come i doppioni di fruizione e di fruitore (non di
usufrutto e usufruttuario) e potrebbero essere soltanto la conseguenza della sovrapposizione semantica
di usufruire a fruire. L’impiego di usufruizione e usufruitore potrebbe avere un senso solo se i giuristi – a
tavolino – decidessero di assegnare alle due forme una funzione precisa. In caso contrario, se ne
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sconsiglia l’uso.
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